Salmo n° 12
	Milano, Giugno 2007

	 

	Salmo 12 (11) 
Contro il mondo menzognero (versione CEI)
1 Al maestro del coro. Sull'ottava. Salmo. Di Davide. 
2 Salvami, Signore! Non c'è più un uomo fedele; 
è scomparsa la fedeltà tra i figli dell'uomo. 
3 Si dicono menzogne l'uno all'altro, 
labbra bugiarde parlano con cuore doppio.
4 Recida il Signore le labbra bugiarde, 
la lingua che dice parole arroganti, 
5 quanti dicono: "Per la nostra lingua siamo forti, 
ci difendiamo con le nostre labbra: 
chi sarà nostro padrone? ".
6 "Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, 
io sorgerò - dice il Signore - 
metterò in salvo chi è disprezzato".
7 I detti del Signore sono puri, 
argento raffinato nel crogiuolo, 
purificato nel fuoco sette volte. 
8 Tu, o Signore, ci custodirai, 
ci guarderai da questa gente per sempre. 
9 Mentre gli empi si aggirano intorno, 
emergono i peggiori tra gli uomini.

Cosa dice il testo ?
Il Salmo 12, fa parte di una raccolta (Sal 11 - 14) in cui si invoca il Signore perché si faccia garante della causa del povero. La sua struttura è molto semplice, subito dopo la soprascritta iniziale (1) l'orante rivolge una supplica al Signore (2-3); prosegue con un commento, che ha la forma di imprecazione (4-5); al centro del salmo c'è un oracolo (v. 6) che rappresenta il punto di svolta; seguito da un commento all'oracolo, in cui esprime la fiducia per l'intervento risolutivo del Signore. Come in tutti i salmi di lamentazione, i personaggi in gioco sono l'orante, gli avversari, il Signore. La posta in gioco è la parola: falsa e inaffidabile quella degli uomini, sicura ed efficace quella del Signore.
Il salmo si apre con il grido Salvami, Signore. Chi grida? È un singolo oppure è la comunità? Nei Salmi 20; 28; 118, che iniziano allo stesso modo, l'orante è sempre la comunità. Nel nostro caso può essere un singolo - come il profeta Geremia o Michea (Ger 9,2-5.7; Mi 7,2), oppure la comunità, accennata al versetto 8 (ci custodirai, ci guarderai). 
Di cosa si lamenta il salmista? Del fatto che le relazioni sociali - essenzialmente basate sulla parola - sono diventate inaffidabili. Sembrano scomparse le persone leali (i chassidim dei racconti di Buber) e affidabili (´émûnîm e amen derivano - in ebraico - dalla stessa radice che significa sicuro, stabile, affidabile). Quelle più in vista mentono spudoratamente (vv.2-3). Il tutto è reso poeticamente con ricchezza di simboli e metafore:: labbra bugiarde, cuore doppio (letteralmente: "labbro di adulazioni"; "con un cuore e un cuore"). 
L'imprecazione (vv. 4-5) è una preghiera rivolta al Signore perché riduca al silenzio i bugiardi e gli arroganti. Il versetto 5b, per problemi del testo ebraico, può anche essere tradotto in modi leggermente diversi: ci difendiamo con le nostre labbra: (CEI); le nostre labbra sono le nostre armi (Ravasi); le nostre labbra sono con noi (Lorenzin). Espressioni simili si ritrovano in testi del genere apocalittico - caratteristico dei tempi di difficoltà e oppressione - come Daniele "una bocca che proferiva parole arroganti" (Dn 7,8) e nell'Apocalisse di Giovanni "Alla bestia fu data una bocca che proferiva parole orgogliose e blasfeme" (Ap 13,5). Le parole degli arroganti sono in ogni caso affermazioni di ateismo blasfemo, sia che le si consideri semplici fanfaronate, pretese di arroganza del potere, oppure esplicita sfida a Dio, come il Gott mit uns di infausta memoria.
La risposta agli arroganti che dicono le nostre labbra sono con noi è perentoria: "io sorgerò. - dice il Signore metterò in salvo chi è disprezzato" (6). Motivo dell'intervento del Signore è l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri. Il Signore non è sordo, e accoglie il grido degli oppressi, come ai tempi della liberazione dalla schiavitù d'Egitto: Il Signore disse: "Ho visto l' oppressione del mio popolo chef ? in Egitto, ho udito il suo grido di fronte ai suoi oppressori, poiché conosco le sue angosce. (Es 3,7).
Allo stesso modo il profeta Isaia annuncia l'intervento del Signore in soccorso del suo popolo, "Ora mi leverò (aTTâ ´äqûm), dice il Signore, ora mi innalzerò, ora mi glorificherò". (33,10). L'espressione usata richiama l'eccomi (hinnëºnî) con cui Abramo, Mosè, Geremia, Isaia hanno risposto alla chiamata del Signore, e l'eccomi del Signore che risuona negli oracoli di Isaia: "Perciò il mio popolo conoscerà in quel giorno il mio nome, poiché io sono colui che dice: Eccomi". (Is 52,6).
Il potere dei malvagi sembra forte, ma il Signore è più forte dei malvagi: sorge, mette in salvo e custodisce gli oppressi. L'orante può finalmente esprimere tutta la sua fiducia nel Signore che ha già salvato e continuerà a mettere al sicuro il suo popolo (7-9). La Sua parola è sicura e affidabile, preziosa e priva di scorie (v. 7) come hanno constatato i sapienti di Israele La via di Dio è integra, la parola del Signore è sicura; uno scudo egli è per quanti si rifugiano in lui. (Sal 18,31; cfr. Sal 19,8; Pr 30,5). Il Signore custodisce la sua parola e quanti si affidano a lui. E continua a farlo, anzi lo farà per sempre, anche se uomini bugiardi, inaffidabili ed empi accompagneranno sempre i suoi fedeli.

Cosa dice il Salmo a noi, oggi?
Il potere della parola - ci ricorda la lettera di Giacomo - può anche uccidere, in modo elegante. "…poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. …Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell'iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna. … ma la lingua nessun uomo la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. È dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione" (Gc 3,2-10). 
L'uomo perfetto - il sapiente - si contrappone a coloro "che parlano con labbra adulatrici e doppiezza di cuore", che Giacomo rappresenta in questo modo: "un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni" (Gc 1,8).
A fronte di "questa generazione" si leva il Signore, difensore e salvatore di coloro che non hanno "diritto di parola". Lui li mette in salvo, al sicuro e custodisce contemporaneamente loro e la sua Parola, che si è manifestata pienamente affidabile.
Bonhoeffer, nel Natale del 1942, confidava ai suoi amici le sue riflessioni maturate in dieci anni di dominio nazista: 
Ci furono mai nella storia uomini che nel loro tempo ebbero così poco terreno sotto i piedi, cui tutte le alternative possibili al loro tempo siano sembrate egualmente insopportabili, ostili alla vita, insensate; che abbiano dovuto cercare la fonte della loro forza al di là di tali alternative, nel passato e nel futuro; e che però, senza esser per questo dei sognatori, abbiano potuto aspettarsi il successo della loro causa con tanta fiducia e serenità come noi? […]
La grande mascherata del male ha scompaginato tutti i concetti etici. Per chi proviene dal mondo concettuale della nostra etica tradizionale il fatto che il male si presenti nella figura della luce, del bene operare, della necessità storica, di ciò che è giusto socialmente, ha un effetto semplicemente sconcertante; ma per il cristiano, che vive della Bibbia, è appunto la conferma della abissale malvagità del male. […]
Essere pessimisti è più saggio: si dimenticano le delusioni e non si viene ridicolizzati davanti a tutti. Perciò presso le persone sagge l'ottimismo è bandito. L'essenza dell'ottimismo non è guardare al di là della situazione presente, ma è una forza vitale, la forza di sperare quando gli altri si rassegnano, la forza di tener alta la testa quando sembra che ogni cosa vada per il verso sbagliato, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, ma lo rivendica per sé. (D. BONHOEFFER, Dieci anni dopo). 
Sergio Carrarini - prete operaio e poeta - legge così questo Salmo:
Quando leggo giornali o riviste, 
quando ascolto radio o televisione 
mi accorgo con crescente amarezza 
che le notizie sono strumentalizzate.
Si dicono e scrivono cose contraddittorie, 
si propaganda per vero e si giura 
su ciò che è copertura di interessi 
o pensiero insindacabile dei vertici.
L'informazione privata 
è monopolio di gruppi di potere 
e l'informazione pubblica 
è lottizzata dai partiti.
La tiratura e gli indici di ascolto 
sono diventati criterio di verità; 
la notizia è mercé in vendita 
sempre condita con sapore di scandalo.
Cosa dire di fronte a questa situazione? 
Combatti con noi, o Signore, 
questa saga dell'abbindolamento, 
questo mercato di venditori di fumo.
Smaschera e riduci al silenzio 
chi rinnova l'antica insolenza: 
"Ma cos'è la verità? 
Verità è avere il potere!
Siamo noi i! quarto potere, 
la parola è un'arma invincibile, 
con essa possiamo innalzare 
o distruggere le persone.
Noi creiamo il vero e il falso,
il giusto e l'ingiusto,
il bene e il male.
Il futuro è nelle nostre mani".
I giornali di queste settimane, o la televisione ci stanno ampiamente mostrando l'attualità di questa preghiera. Anche noi abbiamo bisogno che il Signore ci custodisca "da questa gente per sempre":

(Ennio Pirondi)
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